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Drammatico braccio di ferro tra il leader sovietico 
e le Repubbliche slave: «Facciamo decidere tutto il paese» 
La Russia già chiede il controllo delle armi nucleari 
Sobchak e Travkin prendono le distanze dal presidente russo 

Una coda 
nei pressi 

di un negozio 
a Mosca. 

In alto: ! 
' Gorbaciov 

Gorbaciov: «L'Urss esiste, io resto» 
Anche il Kazakhstan scende in campo contro Eltsin 
A Mosca si è aperto un drammatico confronto fra 
Mikhail Gorbaciov e le repubbliche ribelli. Gli uomi­
ni di Eltsin hanno chiesto un rapido passaggio dei 
poteri del presidente alla nuova Comunità. Ma Mi­
khail Sergheevic ha reagito all'ultimatum, convo­
cando un congresso straordinario. Importanti diri­
genti democratici, come Sobchak e Travkin, pren­
dono le distanze da Eltsin. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCILLO VILUMI 

WM MOSCA. Un drammatico 
braccio di ferro fra Gorbaciov e 
i capi delle tre repubbliche sla­
ve, firmatarie della condanna 
a morte dell'Unione Sovietica, 
e in corso in queste ore a Mo­
sca. Come aveva promesso, il 
presidente sovietico non ha 
ceduto a quella che giudica 
una iniziativa personale di Elt­
sin, Kravchuk e Shushkevic e 
ha lanciato ai tre ribelli una sfi­
dar discutiamo pure della vo­
stra «variante», insieme al testo 
attuale del nuovo Trattato del­
l'Unione, ma l'eventuale disso­
luzione dell'Urss deve avvenire 
in forme costituzionali. Per 
questo Gorbaciov ha chiesto la 
convocazione immediata di 
un Congresso del popolo (il 
massimo organismo istituzio­

nale del paese) e, eventual­
mente, un nuovo referendum 
popolare sul destino dell'Unio­
ne. 

Fin dal mattino era apparso 
chiaro che Michail Sergheevic 
non aveva alcuna intenzione 
di fare le valigie, cosi come vo­
luto dai firmatari della «dichia­
razione di Brest», bensì di re­
stare al suo posto e di respin­
gere l'ultimatum. 

La giornata e stata cosi do­
minata dalle continue mosse e 
contromosse delle due princi­
pali forze in campo: da una 
parte Eltsin - Kravchuk e Shu­
shkevic non sono venuti a Mo­
sca e hanno delegato a rappre­
sentarli il leader russo - dall'al­
tra Gorbaciov e il presidente 
del Kazakhstan, Nursultan Na-

zarbaev, suo allealo, Eltsin e la 
sua squadra hanno comincia­
to a muoversi in tre direzioni: 
delegittimazione immediata 
delle rimanenti strutture del­
l'Unione - presidenza dell'U­
nione, ministero degli Esteri e 
controllo dell'esercito e delle 
armi nucleari - per costringere 
Gorbaciov a cedere, in tempi 
abbastanza stretti, i suoi poteri 
alla nuova .Comunità: conse­
gna alla «Comunità a tre» del 
ruolo di erede dell'Urss, con 
proposta di allargamento alle 
altre repubbliche (e infatti ieri 
l'Armenia ha annunciato la 
propria intenzione di aderire) ; 
offerta a Gorbaciov di rimane­
re come presidente della Co­

munità in una qualche forma, 
in ogni caso senza più alcun 
potere. Nell'ora e venti di col­
loquio fra Gorbaciov. Eltsin e 
Nazarbaev, il presidente sovie­
tico 0 stato messo di fronte al­
l'alternativa: prendere o lascia­
re. È stato appunto alla fine 
dell'incontro - al quale succes­
sivamente si sono aggiunti il 
presidente azerbaigiano, Mu-
talibov, quello del Tagikistan, 
Nabieve il turkmeno, Nijazov-
che il portavoce di Gorbaciov, 
Andrei Graciov, ha comunica­
to la decisione di inviare il te­
sto di Brest ai dirigenti dello al­
tre repubbliche, in modo che 
esso venisse preso in conside­
razione come variante alterna­

tiva al Trattalo proposto da 
Gorbaciov, attualmente in esa­
me presso i parlamenti repub­
blicani. 

In altre sedi, intanto, era co­
minciata l'offensiva degli uo­
mini di Eltsin. Il rappresentante 
russo nel «Comitato economi­
co interstatale», presieduto da 
Ivan Silaev, riunito per discute­
re il bilancio straordinario per 
il quarto trimestre dell'anno, 
chiedeva che i lavori del Comi­
tato, date le circostanze, venis­
sero interrotti. 

Ma il più attivo era il ministro 
degli Esteri di Eltsin, Kozyrev, 
che con un linguaggio sprez­
zante confermava che nell'in­
contro al Cremlino si stava di­

scutendo di un possibile ruolo 
di Gorbaciov nella nuova Co­
munità: «Gorbaciov non ha al­
cuna malattia contagiosa, tro­
veremo un lavoro anche per 
lui». Il problema in questa fase, 
ha detto Kozyrev, è il «trasferi­
mento dei poteri che gli (a 
Gorbaciov) sono rimasti alla 
Comunità di stati indipenden-
ti»,compreso quello sull'eserci­
to e sulle armi nucleari. Il mini­
stro di Eltsin non ha voluto ri­
sparmiarsi nemmeno una ve­
lata minaccia: «vogliamo che 
questo trasferimento avvenga 
in forme civili, noi respingiamo 
ogni sviluppo violento (degli 
avvenimenti)». Parole incredi­
bilmente irrispettose nei con­

fronti di Gorbaciov, seguite po­
co dopo da dichiarazioni al­
trettanto pesanti di un consi­
gliere di Kravchuk, Kravchen-
ko: «Penso che a lui (Gorba­
ciov) molto probabilemente 
piacerebbe vedere lo scoppio 
di una guerra, perchè questo 
giusti'icherebbe l'esistenza del 
centro». 

Se Kozyrev dava per immi­
nente - «questione di giorni». 
ha detto - il passaggio del 
«bottone nucleare» sotto il con­
trollo della nuova Comunità, il 
portavoce di Eltsin, Voshanov 
annunciava che sia il ministero 
degli Esteri dell'Unione, sia il 
governo provvisorio pansovie-
tico avevano cessato di esiste-

Propone un referendum-plebiscito 
e la convocazione dei deputati 

Il presidente lancia 
Fultima sfida: 
«Siate democratici» 
Gorbaciov: «Non escludo un referendum-plebisci­
to». Dopo la sfida di Russia, Ucraina e Bielorussia, il 
presidente contrattacca. Vogliono una «diversa sta­
tante»? Ciascuna repubblica ha il diritto di uscire 
dall'Unione ma deve seguire la strada costituziona­
le. Proposta la convocazione del Congresso dei de­
putati e la discussione in tutti i parlamenti sia del 
suo Trattato sia della «variante slava». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIROIOSIROI 

• i MOSCA. No, Gorbaciov 
non se ne va. Anzi, rilancia la 
sfida agli Eltsin e ai Kravciuk e 
Il pone davanti ad una scelta 
non da poco. È la sua ultima 
carta? Può darsi ma che non 
porrà essere facilmente strap­
pata. Gorbaciov ieri sera, dopo 
un'intera giornata di attesa 
spasmodica sul tono della ri­
sposta da dare alle Ire repub­
bliche slave che «hanno di­
chiarato apertamente la cessa­
zione dell'Urss come Stato», ha 
gettato sul tavolo due propo­
ste: lo svolgimento di un refe­
rendum-plebiscito e la convo­
cazione di una seduta straordi­
naria del Congresso dei depu­
tati del popolo, organismo che 
sembrava ormai già morto e 
sepolto. Nel corso del telegior­

nale della sera uno speaker ha 
letto una dichiarazione del 
presidente che riconosce «al­
cuni aspetti positivi» della di­
chiarazione firmata da Eltsin, 
Kravciuk e Shushkcvich in Bie­
lorussia ma che, nello stesso 
tempo, accusa i tre dirigenti di 
aver imboccato una strada 
non legale, non costituzionale. 
Gorbaciov ha scritto senza 
mezzi termini: «L'accordo di­
chiara la fine dell'Urss e, certa­
mente, ogni repubblica ha il 
diritto di uscire dall'Unione ma 
il destino dello Stato plurina­
zionale non può essere deciso 
dai dirigenti di tre repubbli­
che». La risposta non lascia 
spazio a diverse interpretazio­
ne se non quella, l'unica, r.he 
Gorbaciov ha deciso di oppor­

si all'accordo siglato nella da­
cia di Brest, un accordo sulla 
cui natura tutti erano stati la­
sciati all'oscuro (Nazarbaiev 
ha lamentato di non essere 
stato informato da Eltsin e 
Kravciuk) e che e vizialo di un 
umore anticostituzionale. 

Cosa, infatti, ha sostenuto 
ieri Gorbaciov? Ha detto che 
l'uscita dall'Unione «deve esse­
re risolta esclusivamente per 
via costituzionale», con la par­
tecipazione «di tutti gli Stati so­
vrani e considerando la volon­
tà dei popoli». È, questa, la pre­
messa che consente a Gorba­
ciov di avanzare la proposta 
principale, che «non esclude», 
quella del referendum-plebi­
scito, cosi l'ha chiamato. Una 
necessità che si renderà im­
prorogabile perchè la propo­
sta delle repubbliche slave 
marcia verso la «formazione di 
una diversa statalità» che, pe­
raltro, rientra nelle competen­
ze dell'ormai dimenticato 
Congresso dei deputati, le 
grandi assise che si riunirono 
dopo il golpe e tutti, compreso 
Gorbaciov, pensavano che fos­
sero le ultime. Gorbaciov ha 
avanzato un altro interessante 
rilievo ai Ire presidenti: perche 

non è stata discussa dai parla­
menti delle repubbliche la pro­
posta della nuova «Comunità»? 
Gorbaciov ha espresso la pro­
pria «perplessità» sulla fretta 
con cui e stato elaborato il do­
cumento e ha proposto che 
siano i parlamenti a valutare. 
Tutti i parlamenti delle repub­
bliche. I quali sono chiamati a 
discutere sia il progetto di Trat­
tato dell'Unione,' che il Cremli- • 
no ha provveduto già a meapi-
tare nella varie capitali, sia il 
documento degli slavi. Per 
Gorbaciov 6 necessario che 
ciò avvenga., ,. 

Il Gorbaciov che non si ar­
rende ha scelto di mettere 1 ,. 
suoi avversari di fronte ad una 
prova, per cosi dire, di demo­
crazia. Essi potranno rifiutarsi 
di far discutere i deputali? E, in 
ultima analisi, potranno nega­
re alla gente di pronunciarsi in 
un referendum sull'uscita dal­
l'Unione? Si dirà: l'Unione, di 
fatto, non esiste. È vero ma 
Gorbaciov non rinuncia, evi­
dentemente, a compiere sino 
in fondo quel che gli impongo­
no le leggi che nessuno ha an­
cora abrogato. E, soprattutto, 
lo fa perche conosce le diffi­
coltà di rapporto che alcuni 
presidenti, non ultimo Eltsin. 

hanno con i rispettivi parla­
menti. Che non avesse affatto 
alcuna intenzione di lasciare 
era apparso sempre più chiaro 
nelle ultime settimane. L'altro 
ieri ai telespettatori ucraini, nel 
corso della sua accorata e 
drammatica intervista, disse 
una frase che è forse quella 
simbolo dell'uomo Gorbaciov, 
dell'«uomo nuovo» tornato dal­
la dacia di Foros a golpe fallito: 
•Tutto questo l'ho cominciato 
io, e ne porto l'intera respon­
sabilità». E. dunque, altro che 
la resa, sebbene non vi sia da 
dubitare sul fatto che l'invento­
re della perestrojka e del «nuo­
vo pensiero politico» che han­
no «sconvolto il mondo», sia 
pienamente cosciente e non 
da avant'icri, domenica 8 di­
cembre, che non ci sia più nul­
la da fare. Gorbaciov non può 
non averlo capito. Ma si 6 eret­
to quasi a martire della pere­
strojka. S'è detto già tanto, ben 
prima di vederlo uscire dal 
Cremlino (e, poi, quando?), 
della sua figura tragica. Ma 
può davvero comportarsi di­
versamente una personalità 
che sente, terribile e angoscio­
so, tutto il peso degli arsenali 
militari? È concesso ad un pre­
mio Nobel per la pace? Qual­

cuno lo ha scordato ma Gor­
baciov porta con so le insegne 
di Oslo ed, evidentemente, 
non ha Intenzione di ammai­
narle, cosi come la bandiera 
rossa con falce e martello che 
sventola sulla cupola del 
Cremlino, se prima non ha 
compiuto sino ir» fondo il suo 
tentativo. 

Al di là delle scelte annun­
ciate ieri sera, in un altro stori­
co pronunciamento, ci sono 
tanti scenari che possono deli­
nearsi in questi giorni di fine 
anno. Scartata la possibilità 
imminente di dimissioni di 
Gorbaciov, potrebbe delinear­
si una «variante asiatica» con­
trapposta alla «variante slava». 
La presa di posizione del presi­
dente del Kazakhstan, Nursul­
tan Nazarbaiev, schieratosi a 
fianco di Gorbaciov, ha assun­
to un significato particolare e 
aperto interrogativi sulla riser­
va di forza su cui può coniare 
ancora il presidente dell'ex 
Urss. Il Kazakhstan, non va di­
menticato, e detentore dell'ar­
ma nucleare e questo vuol dire 
già molto visto che tutti sino ad 
ieri hanno sostenuto che il 
controllo della «stanza dei bot­
toni» è ancora nelle mani di 

Gorbaciov. Asiatici contro sla­
vi? È una delle ipotesi avanzate 
ieri dall'autorevole Izvestija 
che attribuisce a Gorbaciov 
due possibilità: soccombere e, 
come gli suggerisce il ministro 
degli Èsteri della Russia, An­
drej Kozirev, cedere il control­
lo nucleare in «maniera civiliz­
zata», oppure resistere e fare 
una Unione con chi ci sta an­
cora. 

Altro scenario: chi può dire 
cosa stanno decidendo in que­
ste ore i più alti vertici militari? 
Sono loro che potranno garan­
tire lo svolgimento di un even­
tuale referendum? Come inter­
pretare la destituzione da capo 
di Stato maggiore del generale 
Lobov, già capo delle truppe 
del Patto di Varsavia? 1 fermen­
ti non mancano e in uno sce­
nario dei più tragici è da mette­
re nel conto il destino delle ar­
mi nucleari una volta che gli 
eserciti si spezzettano e co­
minciano a confrontarsi per la 
spartizione dell'immenso pa­
trimonio della Difesa. Che non 
è fatto solo di caserme. Ma 
Gorbaciov ha anche avvertito: 
•Solo io posso scatenare la 
guerra nucleare». Come a dire: 
il potere più serio è ancora nel­
le mie mani. Sino a quando? 

Il portavoce di Bush: «Eltsin dice che sono sviluppi positivi, ma chissà come andrà poi a finire» 

Casa Bianca spiazzata: «Cambia tutto in fretta...» 
«Le cose si stanno muovendo con rapidità straordi­
naria, Eltsin ci dice che si tratta di uno sviluppo posi­
tivo...». Ma al di là di questo e un'infilata di «non sap­
piamo» e «stiamo a vedere» da parte del portavoce 
di Bush. Non c'è in particolare una risposta agli in­
terrogativi di fondo: come reagirà l'Armata rossa, e 
che fine farà Gorbaciov? Di lui, nella gran confusio­
ne, si ricorda solo la first lady Barbara. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIIOMUND QINZBIRO 

M NEW YORK. Tutti guarda­
no a Bush. È a lui che domeni­
ca, appena firmato il docu­
mento che proclama un Com­
monwealth delle tre Repubbli­
che slave e proclama la morte 
dell'Urss, si e affrettalo a telefo­
nare Eltsin, anche a nome del­
l'ucraino Kravciuk e del bielo­
russo Shushkevich. Ha voluto 
informarne il presidente Usa 
prima ancora di informarne 
Gorbaciov, che dopotutto era 
ancora il presidente della de­

funta Urss, hanno confermato 
a Mosca i suoi stessi portavoce, 
non senza qualche imbarazzo. 
La Casa Bianca è in contato 
continuo con l'Urss. C e una 
«linea rossa» estesa, un sistema 
di comunicazioni fantascienti­
fico che consente di entrare 
immediatamente in comuni­
cazione non solo col Cremli­
no, ma con chiunque il presi­
dente ed il suo stafl vogliano 
parlare. È quasi una telefonata 
continua con Mosca, tre-quat-

tro conversazioni al giorno, ha 
rivelato Filzwater. Ma ancora 
ieri mattina Bush non aveva 
parlato con Gorbaciov e, quel 
che ò peggio, né 11 suo porta­
voce né quella di Baker al Di­
partimento si Stato sembrava­
no avere una percezione esat­
ta di quel che stava succeden­
do, sulla direzione degli eventi 
che, secondo le parole dello 
stesso Filzwater. «si stanno 
muovendo con straordinaria 
rapidità». «Siamo pronti a lavo­
rare con qualunque governo 
emerga o qualunque forma di 
confederazione emerga», ha 
detto il portavoce di Bush. 
Confessando però allo stesso 
tempo che non sanno ancora 
affatto come andrà a finire. 

«La discussione tra Eltsin e 
Bush ò durata circa mezz'ora. 
In sostanza Eltsin gli ha detto 
che si trattava di uno sviluppo 
molto positivo. E ha insistito 
che avrebbe continuato a te­
nerlo informato.,.», aveva detto 

ieri ai giornalisti il portavoce 
Fitzwater, quando ancora non 
si conosceva l'esito dell'incon­
tro Eltsin-Gorbaciov, né il con­
tenuto del messaggio che il 
leader sovietico avrebbe indi­
rizzalo al Paese in tv. né i parti­
colari del più clamoroso «no» 
al nuovo Commonwealth, 
quello di Nazarbaiev, il presi­
dente del Kazakhstan, che con 
i suoi 1(M mìssili intercontinen­
tali e le sue 1690 testate nu­
cleari è di fallo una delle mag­
giori potenze nucleari al mon­
do. 

Positivo in che cosa? «Perché 
il comunicato riflette i 5 princi­
pi enunciati da Baker lo scorso 
4 settembre. E cioè, primo, che 
tocca ai popoli sovietici deter­
minare Il futuro dell'Urss; se­
condo, che ogni mutamento 
dei confini debba avvenire le­
gittimamente, con mezzi paci­
fici e consensuali; terzo, che 
siamo per la democrazia e la 
legalità; quarto, che siamo por 
il pieno rispetto degli individui. 

minoranze comprese: e, quin­
to, che siamo per il rispetto 
delle leggi e degli obblighi in­
temazionali». 

E Gorbaciov? «È II presidente 
del centro,..». I>residente di co­
sa? «Ebbene, li punto è che 
non lo sappiamo.,.», aveva ri­
sposto imbarazzato Fitzwater. 
Ci si attendeo che si dimetta? 
«Non sappiamo quel che suc­
cederà...Certamente non vo­
gliamo speculare su quel che 
fanno internamente. Sono af­
fari loro...». Si può immaginare 
che il grado di controllo del­
l'Urss sia a questo punto non 
dissimile da quel che era dopo 
il golpe di agosto? «Non sap­
piamo. Dobbiamo stare a ve­
dere cosa viene fuori...». 

Fitzwater ha detto che gli 
Usa sono stati rassicurati sulle 
armi nucleari. Ma quel che 
Gorbaciov aveva detto a Bush 
nella loro ultima conversazio­
ne telefonica, otto giorni fa, 
proprio sul nucleare, i confini, 

la violenza che può scoppiare, 
non deve essere slato proprio 
tanto rassicurante se Baker ne 
ha tratto la conclusione che 
c'è il rischio di una guerra civi­
le nucleare. 

Nell'incertezza che aleggia­
va ieri alla Casa Bianca, solo 
Barbara Bush ha voluto mette­
re una buona parola. Anche se 
un po' come si parla di una ca­
ra persona scomparsa. «Spero 
che la gente si ricordi che sen­
za Gorbaciov molte delle cose 
buone che sono successe nel 
mondo non sarebbero acca­
dute. Non per niente, dico, gli 
hanno dato il Nobel per la pa­
ce», ha detto accompagnando 
un gruppo di giornalisti a vede­
re le decorazioni natalizie nel­
la residenza presidenziale. 

L'interrogativo forse più as­
sillante che si pongono tutti gli 
«addetti ai lavori» è cosa farà a 
questo punto l'Armata rossa. 
«Non dimenticate che Gorba­
ciov è ancora il comandante in 
capo della forze armate del 

paese, che lo si voglia chiama­
re Urss o ex-Urss...», ha ricor­
dato, intervistato dalla Cnn il 
consigliere di Eltsin. Andrei) 
Fiodorov. «Il fattore più impor­
tante è l'establishment milita­
re-industriale. Per quanto si sa 
prende ancora ordini dal go­
verno centrale», osserva Vadim 
Medish, il coordinatore del 
progetto di studi russi all'Ame-
rican university a Washington. 
«C'è il pericolo che i militari si 
schierino contro Eltsin, con o 
senza il consenso di Gorba­
ciov», dice l'ex consigliere per 
la Sicurezza nazionale Brze-
zinsky. Secondo il professor 
Henry Brandon della Broo-
kings Institution, «ovviamente 
chi comanda ora 6 Eltsin e si­
gnifica che è con lui che dovre­
mo trattare». Ma alla domanda 
se ciò sia peggio o meglio di 
prima, la sua risposta 0: «Es­
senzialmente peggio, perché 
Gorbaciov era relativamente 
prevedibile e Eltsin non lo è». 

re. L'attacco era, dunque, par­
tito, massiccio, martellante, di 
chi è sicuro che lo sfondamen­
to delle posizioni dell'avversa­
rio è già in corso. Da Minsk e 
Kiev, intanto, i presidenti di 
Bielorussia e Ucraina non re­
stavano in silenzio. «Era neces­
sario trovare, dopo aver otte­
nuto la sovranità, una strada in 
grado di non separare le fron­
tiere, per portare avanti una 
politica autonoma, ma con­
cordata con i vicini... l'accordo 
infatti prevede la conservazio­
ne di forze armate unite (fra le 
tre repubbliche), un'unica di­
mensione militare e strategi­
ca», ha detto Shushkevic. A 
Kiev, Kravchuk teneva una 
conferenza stampa, ma le sue 
dichiarazioni apparivano più 
restrittive. L'accordo non pre­
vede nessuna struttura di ge­
stione unificata, se non il co­
mando collettivo delle forze 
strategiche, ha detto, facendo 
quindi intendere che ognuno 
si farà il proprio esercito nazio­
nale. Sul relerendum proposto 
da Gorbaciov, ha subito detto 
che in Ucraina non si farà e ha 
aggiunto: «Non credo che Gor­
baciov ricorrerà alla pressione 
militare, lui è il padre della pe­
restrojka e, in fondo, non è Ja-
naev». E ancora sulle armi nu­

cleari1 «Sino ad oggi il bottone 
era in mano al presidente del­
l'Urss, adesso per far volare i 
missili sarà necessano Ghiac­
ciare contemporaneamente 
tre bottoni, ognuno dei quali è 
sotto il controllo di uno dei 
membri della Comunità» 

Come dicevamo ieri si è 
aperto il braccio di ferro, per­
chè Gorbaciov non ha abban­
donato il campo. Con lui si è 
schieralo Nursultan Nazar­
baev, che ha delto chiaramen­
te che, secondo lui, la funzio­
ne di Gorbaciov «in questi tem­
pi difficili non si è esaurita» e 
ha sostenuto la proposta della 
convocazione di un Congresso 
del popolo straordinario. Ma 
c'è un'altra incognita sullj 
strada dei protagonisti della 
«dichiarazione di Bresl», o al­
meno sulla strada di uno di es­
si: Boris Eltsin. Ieri personaggi 
autorevoli del campo demo­
cratico, da Sobchak a Travkin, 
hanno criticato o preso le di­
stanze dal presidente ITJSSO. 
Ciò significa che per Boris Ni-
kolacvtc potrebbe aprirsi un 
fronte interno. Forse per que­
sto ieri il presidente russo ha 
detto: «Sono stato di buon 
umore per due giorni ma 
adesso non lo sono più». 

Faccia a faccia Mitterrand-Major 
Anche Londra invia un osservatore 

Europa in allarme 
Giovali a Kiev 
l'emissario Cee 
L'Europa è in allarme. Il definitivo sfaldamento del­
l'ex Urss ieri si è piantato come un macigno sul ta­
volo dello storico summit di Maastricht dove i Dodici 
tentano di far decollare la nuova Comunità. Arsena­
le atomico, accordi sul disarmo, debito estero, diritti 
umani e delle minoranze, le quattro incognite che 
l'emissario Cee, l'olandese Kroener, giovedì tenterà 
di fugare incontrando i leader di Kiev. 

M ROMA Chi gestirà l'arse­
nale nucleare ereditato dal 
nuovo «impero» panslavo? Che 
fine faranno gli accordi sul di­
sarmo siglati da Gorbaciov? 
Chi onorerà il debito estero 
contratto dall'ex super poten­
za sovietica? Saranno garantiti 
i diritti umani e delle minoran­
ze? A ventiquattro ore dal col­
po mortale infetto al «centro» 
sovietico da Ucraina, Russia e 
Bielorussia, i Dodici sono in al­
larme. Riuniti a Maastncht per 
gettare i pilastri dell'Europa 
politica ed economica unita, 
ieri i partners della Cee hanno 
dovuto fare i conti con la disin­
tegrazione finale dell'ex po­
tenza mondiale. Pesante come 
un macigno, quasi un monito 
per quanti si ostinano a rallen­
tare il processo di urgente coe­
sione dell'Europa, la fine del­
l'Urss si è prepotentemente 
imposta nell'agenda politica 
dell'attesissimo vertice olande­
se. Per ottenere una risposta 
chiara alle domande che han­
no inquietato il summit dei Do­
dici, giovedì partirà per Kiev un 
emissario della Comunità eu­
ropea, l'olandese Christian 
Koener, vice direttore degli af­
fari politici. In tasca avrà un 
mandato per «interrogare» i 
leader dell'Ucraina indipen­
dente e raccogliere cosi tutti gli 
clementi indispensabili per 
tranquillizzare, o meno, l'Euro­
pa. Un contatto rapidissimo, 
quattro giorni di tempo per 
mettere nero su bianco il bi­
lancio della sua missione, poi 
l'emissario comunitario dovrà 
rendere conto al Consiglio dei 
ministri degli Esteri che si riuni­
rà lunedi prossimo a Bruxelles. 

Quella comunitaria non sa­
rà l'unica missione in terra 
ucraina. Anche Londra ha de­
ciso di inviare un proprio rap­
presentante a Kiev e nelle altre 
due capitali delle repubbliche-
slave. Giovedì, in concomitan­
za con la missione Cee. il diret­
tore politico del Forcign Office, 
Len Appelyard, sbarcherà in 
Ucraina per poi proseguire per 
Mosca e Minsk. Ix' autorità 
ucraine hanno già scritto una 
lettera alla presidenza olande­
se per rassicurare la Cee sulla 

disponibilità a rispettare gli ac­
cordi intemazionali siglati dal 
«centro» ora disconosciuto. Ma 
l'Europa chiede garanzie pre­
cise, impegni irreversibili. E 
tenta di dotarsi di una bussola 
che possa aiutarla ad orientar­
si nei convulsi movimenti sieri­
ci che stanno trasformando 
vertiginosamente, soprattutto 
dal golpe dell'agosto in poi, 
l'ex impero sovietico, una vol­
ta regno immobile. Per questo i 
Dodici hanno deciso di mette­
re a punto una dichiarazione 
comune sulla crisi dell'Est eu­
ropeo, un «corpo di dottrina 
comune» capace di fissare le 
coordinate del futuro atteggia­
mento comunitario di fronte 
alla fortissima e inarrestabile 
spinta indipendentista. 

Ai margini del summil di 
Maastncht, Francois Mitterrand 
e John Major, hanno deciso di 
incontrarsi faccia a faccia p«?r 
valutare insieme le conseguen­
ze dell'ultima, bruschissima 
accelerata nel processo di di­
sintegrazione dell'Urss. Al cen­
tro dei colloqui bilatelari. le 
quattro domande che assilla­
no l'Europa dopo la line dal­
l'Unione Sovietica. Ma, soprat­
tutto, la proposta Irancese di 
un vertice delle quattro poten­
ze nucleari presenti in Europa 
(Francia, Gran Bretagna, Usa e 
Urss) utile, sostiene la Francia, 
propno per verificare la .sorte 
dell'arsenale nucleare sovieti­
co. Ma chi sarà l'interlocutore 
dei tre paesi occidentali' 

«Ci vorrà del tempo per ve­
dere emergere tutte le conse­
guenze» dello sfaldamento del 
vecchio Stato socialista sovieti­
co, ha detto il portavoce ingle­
se sottolineando positivamen­
te però il fallo che i tre Stati sla­
vi si sono già impegnati a ri­
spettare la carta dell'Onu e i 
trattati internazionali in mate­
ria di disarmo. L'Europa non 
può attendete passivamente 
gli eventi. Il crollo del gigante 
sovietico rende ancora più ur­
gente il decollo dell'Europa 
unita II ministro degli Esteri 
italiano. Gianni De Michel s. 
non lia usato mezzi termini 
una sconfitta a Maastricht «sa­
rebbe un segnale devastante 
per tutta l'Europa dell'Est». 

ì> 


